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Ce la faremo
A giungo andremo a votare per decidere, fra le altre materie sottoposte a Referendum, se in Italia  
l'acqua  sarà ancora gestita come bene comune o affidata alle leggi del mercato. Un momento  
importante  di  vita  democratica  che  chiede  la  partecipazione  di  tutti.  Anche  per   stoppare  il  
tentativo del governo di annullare il referendum, facendogli mancare il quorum necessario del 50% 
dei votanti.
E'  questo,  infatti,  il  senso  della  decisione  di  non  accorpare  i  Referendum  alla  elezioni  
amministrative di maggio, spostandone la data a metà giugno, in piena estate. Con l'aggravante  
che questa decisione costerà alle casse dello stato oltre 300 milioni di euro. E in un periodo di  
vacche magre e di tagli che toccano settori vitali, non si tratta di una cifra di poco conto.
Da anni  ci  battiamo perchè nel  nostro paese (e  in  tutto  il  mondo) la  gestione dell'acqua  sia  
pubblica, partecipata e democratica. Solidarietà e cooperazione, Cipsi, da oltre 15 anni ha fatto di  
questo  impegno  uno dei  cardini  del  proprio  lavoro.  Da  sempre  abbiamo difeso  l'acqua  dagli  
speculatori, dal mercato e dagli interessi. Un cammino, questo, che abbiamo fatto con tanti altri  
compagni di viaggio. Sono natii così in tutto il  territorio nazionale tanti  comitati  locali,  fino a  
formare una rete viva e attiva in tutto il paese. E' nato così quello che potremmo definire “il popolo  
dell'acqua”.Un  popolo  inclusivo,  vivace,  propositivo.  Un  popolo  che  mette  insieme  tante  
sensibilità, tante associazioni di base, ma anche sindacati ed enti locali, tanta gente che chiede  
soltanto il diritto di usufruire dei beni comuni senza mercificarli e porli sotto l'egida del profitto di  
pochi,  attraverso  le  cosiddette  leggi  di  mercato.  E'  stato  questo  il  motivo  che  ci  ha  spinti  a  
promuovere questi referendum. Con il grande risultato di raccogliere, in pochissimo tempo, quasi  
un milione e mezzo di firme.
Adesso si tratta di vincere la sfida definitiva, contrastando il tentativo di invalidare il referendum  
attraverso l'astensionismo. Di qui l'impegno a portare alle urne almeno 25 milioni di votanti. Certi  
come  siamo  che  la  stragrande  maggioranze  della  gente  del  nostro  paese  sia  contraria  alla  
privatizzazione dell'acqua. 
In una parola, è arrivato il  momento di schierarsi, di darsi da fare. Il percorso in difesa dell'acqua  
bene comune ha bisogno del contributo di tutte e tutti  attraverso la partecipazione fino al voto  
referendario. Ha bisogno di un “passaparola” organizzato, anche per contrastare la mancanza di  
informazione e il tentativo di invalidare questo evento che rappresenta invece un momento alto di  
partecipazione democratica. Se ognuno di noi farà la propria parte, siamo sicuri di farcela.
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E' composto di tre parti.
1. La sfida dell'acqua nel XXI° secolo: Rosario Lembo, Presidente del Comitato Italiano del  

Contratto mondiale sull'acqua, Illustra il tema dell'acqua, ponendolo all'interno delle  
grandi sfide che attraversano questo nostro tempo, soprattutto quella ambientale e dei  
cambiamenti climatici;

2. I quesiti referendari: Viene illustrato l'itinerario che ha portato alla proposta di  
referendum e il contenuto dei quesiti referendari

3. Perchè votare e votare sì:  la legislazione italiana sull'acqua. Le ragioni del sì, confrontate  
anche con gli argomenti di chi sostiene le ragioni del no; 

4. Un piccolo vademecum di proposte di di suggerimenti: bibliografia e sitografia. Proposte  
di lavoro in vista della campagna referendaria.  

1.  LA TERRA, L'ACQUA E I BENI COMUNI.
     “Non ereditiamo il mondo dai nostri padri, ma lo prendiamo in prestito dai nostri figli” 
       (Proverbio dei nativi americani)
     Rosario Lembo

Il secondo decennio del XXI secolo si sta caratterizzando sempre di più come il decennio dello 
scontro frontale tra l’Uomo e Madre Terra. Il 21 aprile di quest’anno, a New York, si svolgerà una 
speciale sessione delle Nazioni Unite che affronterà il tema dei rapporti tra uomo e la madre terra. 
Terra, cibo, acqua, fuoco,cioè energia, sono i beni naturali messi a disposizione dalla natura. Tutto 
il benessere, la crescita e l’evoluzione della razza umana si deve al rapporto che nel corso della 
storia l’uomo ha saputo instaurare con questi beni comuni. 
Questo rapporto armonico sembra che oggi si sia interrotto.
La  Madre  terra  sembra  volersi  ribellare  ai  livelli  di  sfruttamento  o  meglio  ai  trend  di 
sovrapproduzione e di eccessivo consumo che stanno portando alla distruzione di tutte le risorse 
naturali.  Il  processo di sfruttamento delle  risorse è passato però dalla sfera economica a quella 
finanziaria,  alle borse finanziarie.  Le tendenze in atto  sono quelle di  gestire  la produzione e la 
commercializzazione di questi beni in termini di speculazione finanziaria e di creazione di nuove 
bolle speculative.

Chi distrugge Madre Terra? 
Nell'aprile  dello  scorso  anno,  in  un  incontro  svoltosi  a  Caochabamba,  i  popoli  indigenihanno 
lanciato al mondo una proposta provocatoria. Hanno chiesto ai governi e ai popoli del mondo di 
abbandonare questo modello di produzione e di consumo, per ristabilire l'armonia con la natura. In 
più  hanno proposto  una  progressiva  riconversione  delle  spese  militari  per  dedicare  risorse  alla 
difesa della madre terra.  In più hanno lanciato un referendum mondiale sull'ambiente insieme con 
la prposta di dar vita – in concomitanza con la prossima giornata della terra che si terrà il 22 aprile 
2011 – ad un tribunale di giustizia climatica per sottoporre a giudizio che distrugge la madre terra.
Questa  provocatoria  proposta  costituisce  un  segnale  inequivocabile,  anche  perchè   lanciata  al 
mondo da una minoranza silenziosa di uomini e donne che hanno un rapporto diretto con la terra e 
manifesta che in diverse parti del mondo sta crescendo la consapevolezza  che questo modello di 
sviluppo è giunto al capolinea. Se si vuole evitare di distruggere la terra, è necessario avviare al più 
presto una nuova fase.
Il presidente boliviano Evo Morales, al termine della conferenza di Cancun aveva lanciato una serie 
di  richiami  molto  significativi:  “Il  mondo  non  può  proseguire  con  programmi  irrazionali di 
industrializzazione che sono la causa principale  dei processi  di  distruzione del pianeta  e quindi 
dell'umanità".  "Gli  esseri  umani  non possono vivere senza la  Madre Terra,  però  il  pianeta  può 
esistere senza l'essere umano. Per questo i diritti della Terra sono ancora più importanti degli stessi i 
diritti umani”,



Pensare di risolvere i cambiamenti climatici temporeggiando e rinviando le decisioni significa non 
voler prendere atto della realtà. E’ arrivato invece il momento in cui la comunità internazionale 
deve  dimostrare  di  saper  prendere  decisioni  chiare  e  efficaci. Decisioni  che  non  prendano  in 
considerazione solo azioni economiche e di mercato, come il Green Found, ma valori e necessità 
più alte e non rinviabili. 
Abbiamo  voluto  richiamare  questo  appello,  che  arriva  da  un  paese  che,  seppur  con  molte 
contraddizioni, sta cercando di costruire un nuovo rapporto più armonico, più rispettoso tra uomo e 
la natura, perché proprio il popolo boliviano è stato tra i primi a conoscere le conseguenze nefaste 
dei processi di privatizzazione dell’acqua.  Acqua, cibo ed energia, sono le risorse sulle quali la 
finanza e la speculazione internazionale hanno messo particolarmente gli occhi per assicurarsene  il 
controllo e la gestione. Si prevede infatti che la domanda di questi beni subirà trend crescenti, a 
motivo della crescita della popolazione mondiale e quindi dei consumi. Controllare il mercato di 
questi prodotti significa quindi assicurarsi guadagni e profitti crescenti.

Il mondo ha sete e la sete è destinata a crescere.
Il Pianeta terra è composto prevalentemente di acqua. Nonostante ciò, pur prelevando solo il 6,7% 
delle risorse idriche rinnovabili, la popolazione mondiale si trova all’inizio di questo XXI° secolo di 
fronte  a  un allarme idrico.  Ciò  è  dovuto da un lato  alla  scarsità  di  acqua dolce  disponibile  e,  
dall'altro,  ad un trend crescente della domanda di acqua per usi produttivi.
La difficoltà di accesso alle risorse idriche per uso umano è determinata sia dalla distribuzione non 
uniforme della risorsa, sia ad altri molteplici fattori tra loro concatenati: la crescita demografica e 
della miseria, il basso livello degli investimenti messi a disposizione per accedere a risorse idriche 
sicure e per salvaguardare l’ambiente. 
Ma la  rarefazione  dell’acqua  risiede  anche in  una  serie  di  cause  esogene,  legate  ai  modelli  di  
sviluppo  e  soprattutto  alla  crescita  esponenziale  dello  sfruttamento  della  risorsa  idrica  a  fini  
produttivi.
E’ opportuno ricordare che per oltre 4 miliardi di anni la quantità di acqua dolce del Pianeta Terra è 
rimasta  stabile.  Solo negli  ultimi duecento anni la disponibilità  di  acqua dolce ha cominciato a 
diminuire. Una tendenza che è andata aumentando sempre di più nel corso degli ultimi 50 anni. La 
punta di rottura è stata raggiunta nel 2007, anno in cui si è cominciato a prelevare e consumare più 
acqua di quanto il ciclo naturale della Madre Terra ne possa mettere a disposizione. Questo deficit 
del bilancio idrico, fra uomo e natura, è destinato ad aumentare nei prossimi 15 anni. Ad accelerare 
questo deficit e a peggiorare l’impronta idrica, purtroppo concorreranno diversi altri fattori. Sotto la 
spinta  della  crescita  demografica e  per  effetto  dei  cambiamenti  climatici  le  risorse  idriche 
disponibili pro capite negli ultimi cinquantaquattro anni si sono ridotte del 50%, da 16.800 m³ a 
8.470 m³. Questa tendenza alla riduzione continuerà e si prevede che nel 2025 si arriverà ad un 
dimezzamento della disponibilità che scenderà a 4.800 m³ pro capite.

Gli usi industriali dell’acqua.
Ma  i  maggior  incrementi  della  domanda  di  risorse  idriche  sarà  quella  per  usi  produttivi  ed 
industriali. 
Il  maggior  fattore  responsabile  del  depauperamento  delle  risorse  idriche,  a  livello  mondiale,  è 
rappresentato dal modello di “agricoltura”  che assorbe infatti in media il 70% dell’insieme dei 
prelievi d’acqua. I prelievi per uso agricolo raggiungono il 90% nei paesi sottosviluppati, contro un 
prelievo del 20% dell’industria ed un 10% per usi domestici.
La responsabilità dell’agricoltura risiede nel modello intensivo di produzione che, sotto la pressione 
delle imprese multinazionali, che controllano l’agrobusinnes, punta su colture altamente idrovore. 
Nella maggior parte dei casi non per produrre cibo ad  uso umano ma per alimentare gli animali  o 
per  la  produzione  di  biocombustibili.  Una  agricoltura  distruttiva,  sempre  meno  rispettosa 
dell’ambiente, e improntata a promuovere cicli produttivi dominati da un uso sfrenato massiccio di 



prodotti chimici e di materiali pesanti (nitrati, piombo, mercurio, arsenico, ecc…) che concorrono 
ad inquinare le falde, quindi a ridurre la disponibilità delle risorse idriche pulite.
Un modello produttivo sempre più idrovoro che punta allo sfruttamento delle falde freatiche, man 
mano che le acque di superficie e le falde meno profonde si inquinano o non sono più disponibili a 
causa delle opere idrauliche e di sbarramento costruite a monte dei fiumi.
Di  più,  la  domanda  crescente  di  energia  sta  aumentando  in  termini  ormai  insostenibili  l'uso 
dell'acqua, soprattutto quella di superficie a questo scopo attraverso la realizzazione di grandi opere 
infrastrutturali (dighe,sbarramenti,salti, ecc.) 
Si punta ad utilizzare l’acqua per produrre energia alternativa, cioè energia idroelettrica attraverso la 
costruzione di dighe e centrali,  o la  costruzione di grandi invasi o circuiti  di  raffreddamento a 
supporto delle costruzioni di nuove centrali nucleari.
Il piano di rilancio della costruzione delle grandi dighe che si diffondono sempre di più soprattutto 
in Cina, negli Stati Uniti e nell’ex Unione Sovietica, in Giappone ed India, ma anche in Turchia ed 
in altri paesi del Mediterraneo, dimostra  la tendenza a sfruttare le risorse idriche disponibili più per 
usi produttivi (per l’agricoltura, per energia elettrica) piuttosto che per uso umano. 
La costruzione delle dighe ha comportato lo spostamento di un gran numero di persone (tra 30 a 60 
milioni) e determina danni irreversibili all’ambiente, con effetti climatici e ambientali disastrosi, 
come le inondazioni che hanno colpito ciclicamente la Cina a partire dal 2000.

La mercificazione dell'acqua
L’acqua consegnata nelle mani del mercato e affidata ai processi di globalizzazione guidati dalle 
grandi imprese multinazionali,  si trasforma così da bene comune e merce. Di qui la tendenza di 
amministratori  e  cittadini  di  delegarne la  gestione ai  privati  e al  mercato  (privatizzazione della 
gestione) In più, dato che l’acqua diventa una risorsa sempre più scarsa, si propone di farla pagare 
sempre di più, aumentando le tariffe. Pensando così di ridurre i consumi (acqua come il petrolio).
Infine  essendo l’acqua  una  merce,  una  risorsa  che  ha  assunto  un  valore  economico,  si  crea  il 
“mercato  dell’acqua”  (patrimonializzazione).  L'acceso  all'acqua  e  il  suo  utilizzo  diventano  un 
servizio industriale legato alla utilità individuale e collettiva In questo modo, l’acqua pur essendo 
un bene naturale, si trasforma in una merce che si accumula, si trasporta in battelli, in tubature,, si 
conserva in stock e si vende.
L’acqua, bene comune indispensabile per mantenere la vita, viene trasformata dal mercato in un 
prodotto industriale, la cui gestione viene affidata alle banche ed a strumenti finanziari (fondi di 
investimento) che garantiscano le risorse necessarie per gli investimenti. I fondi che ne derivano 
vengono a loro volta collocati presso i risparmiatori, i fondi pensione, i Fondi sovrani e quant'altro 
per garantire remunerazioni superiori a quelle delle obbligazioni emesse dai singoli Stati. 
Si  arriva  in  questo  modo  al  nocciolo  della  questione.  L'attuale  modello  di  globalizzazione 
capitalistica del mercato si pone come risposta ad una minoranza della famiglia umana che vuole 
continuare a tutti i costi a mantenere livelli di benessere e di crescita economica, anche a scapito 
della distruzione della terra e della condanna della maggioranza della famiglia umana alla miseria e 
all'abbandono. Di qui  la mercificazione della vita in un contesto di povertà strutturale crescente. La 
trasformazione  dei  diritti  in  bisogni  a  cui  sopperire  attraverso  il  mercato.  La  devastazione  /  
predazione delle risorse del Pianeta terra. Con un unico comandamento a cui obbedire:  tutte le 
risorse naturali devono essere ridotte a merce, da sfruttare, consumare. 
Per raggiungere questo scopo si è disposti a tutto, anche alla guerra. Non è un caso che si sia giunti 
perfino a teorizzare la guerra preventiva per garantire la sicurezza collettiva. Che poi altro non è che 
il mantenimento dei livelli di benessere da parte di una minoranza sempre più ristretta della famiglia 
umana. Senza preoccuparsi della malattia mortale che si infligge alla Madre Terra. Senza nessuna 
attenzione nei confronti  delle  future generazioni.  “Perchè -  si  chiedeva Woody Allen -   dovrei 
curarmi dei posteri? Loro che cosa hanno fatto per me?”. 

Vale la pena mobilitarsi



Ci  piace  conclude  questa  riflessione  sul  bene  comune  acqua,  ricordando  che  nel  luglio  2010 
l’Assemblea delle Nazioni Unite ha approvato una risoluzione proposta dal Governo Boliviano, che 
riconosce il diritto all’acqua ed impegna i singoli Stati e la comunità internazionale a farsi carico di 
garantire il diritto all’acqua per tutti.
Questo  riconoscimento,  confermato  da  una  successiva  risoluzione  del  Consiglio  economico  e 
sociale delle NU, che arriva dopo 20 anni di mobilitazione da parte dei movimenti dell’acqua, del 
Contratto Mondiale sull’acqua (www.contrattoacqua.it) e di diversi altri comitati di cittadini, apre 
nuove orizzonti. Un futuro legato, però, alla capacità di mobilitazione, e che dipende dal livello di 
responsabilità che ciascuno di noi sarà capace di assumersi
E’ necessario mettere in atto in diverse parti  del mondo una mobilitazione culturale   capace di 
“rimettere la gestione dell’acqua in mano ai cittadini e alle comunità locali”. Ad esse dovrà essere 
affidato il  compito di essere i  garanti  della sua conservazione,  per trasmetterla  alle  generazioni 
future.  Perchè continui  a mantenere viva la madre terra e tutti  gli  esseri  viventi  che la abitano. 
Perchè sia trattata e venerata come bene comune che appartiene a tutte le specie viventi di ieri, di 
oggi e di domani. Per costruire un mondo che sia abitabile e vivibile per tutti.  
Qualcuno ha detto che “ La soluzione alle disuguaglianze è la democrazia. La soluzione alla crisi  
dell’acqua è la democrazia ecologica….”. 
Per  costruire  una  democrazia  ecologica  globale  bisogna  partire  dall’ecologia  sociale,  cioè  dai 
comportamenti  di  ogni  cittadino,  di  ognuno  di  noi.  Contrastare  la  mercificazione  dell’acqua  e 
sottrarla  alle  logiche  speculative  del  mercato,  è  possibile.  L’importante  è  cominciare  ad  agire. 
(segreteria@contrattoacqua.it)

-----

2. UN REFERENDUM, ANZI, DUE (pezzo rivisto)

Il  Comitato Promotore nazionale “2SI per l’acqua bene comune” nasce nel 2006, con il Forum 
Italiano  dei  Movimenti  per  l’acqua.  Una  struttura  informale  che  raggruppa  i  vari  comitati  di 
cittadini nati  in diversa città  a difesa dell’acqua come bene comune e come diritto umano. Nel 
Marzo  del  2003,  a  Firenze,  per  iniziativa  del  Comitato  italiano  per  il  Contratto  Mondiale,  si 
svolgeva il 1° Forum Mondiale Alternativo dei Movimenti per l’acqua.
Il primo successo raggiunto dal Forum italiano è stato la presentazione di una legge di iniziativa 
popolare, supportata da oltre 400.000 firme. Nel luglio del 2007 il testo di legge è stato depositato 
in  parlamento.  La proposta  giace tutt’oggi  inevasa presso la  Commissione  Ambiente  senza che 
nessuna forza politica si sia fatto carico di condividerla. 
Successivamente è stata lanciata  la campagna referendaria  di raccolta  firme che ha portato alla 
raccolta  di  oltre  1  milione  e  400.000 firme  a sostegno di  tre  quesiti  referendari  che  sono stati 
depositati  nel luglio del 2010. I successivi controlli di conformità e di legittimità da parte della 
Corte Costituzionale hanno portato la Corte a dichiarare ammissibili due dei tre quesiti proposti dal 
Comitato referendario. 
Vediamo  di  approfondire  i  due  quesiti  referendari  e   cosa  succederà  se,  come  è  auspicabile, 
raggiungeranno il quorum, con la maggioranza dei SI.

Perché un referendum e perché sostenere i SI
Come  è  noto  lo  strumento  del  referendum,  previsto  dalla  nostra  costituzione,  prevede  solo  la 
possibilità  di  abrogare  delle  norme,  o  parti  di  esse,  ma  non  ha  una  funzione  propositiva.  I 
referendum proposti  vogliono eliminare  alcun  vincoli,  voluti  dal  legislatore,  che  impongono  la 
cessione ai privati della gestione dell’acqua. Creando in questo modo i presupposti per promuovere 
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in  Italia  un  nuovo  quadro  legislativo  che  preveda  la  gestione  pubblica  dei  servizi  locali,  in 
particolare dei servizi  idrici,  gestiti  dagli  Enti  locali.  Con l’obiettivo  di  rilanciare in Italia  un 
percorso di far tornare pubblici questi servizi che toccano direttamente la vita dei cittadini nei loro 
diritti fondamentali. Si tratta cioè di restituire agli Enti locali, che sono i più prossimi ai cittadini, la 
sovranità su questi servizi. L'acqua è il primo di questi, in quanto bene comune essenziale alla vita. 
I principi sottostanti questo modello di gestione pubblica e partecipata,che comporta il 
coinvolgimento dei cittadini e dei territori, sono cosi sintetizzabili:

− l’acqua è un bene comune e un diritto umano universale;
− l’acqua è un bene essenziale alla vita; 
− l’acqua appartiene a tutti; 
− l’acqua non deve essere fonte di profitti; 
− quella dell’acqua è una battaglia di civiltà.

Si tratta, quindi, di obiettivi innanzitutto culturali, che, tuttavia, hanno una forte rilevanza politica. 
Le modalità di gestione dei servizi pubblici locali previsti dal quadro legislativo vigente in Italia 
prima dell’entrata in vigore dell’art. 23, prevedevano la possibilità per gli Enti Locali (comuni) di 
scegliere tra l’affidamento ad imprese private tramite la gara, l’affidamento a società di capitale 
S.p.A. miste pubblico-private ed infine l’affidamento diretto a S.p.A. a totale capitale pubblico, cioè 
a società controllate dagli Enti Locali (gestione in house).
Tutte le tre forme di gestione sono di carattere privatistico. Gli obblighi previsti dall’art. 23 hanno 
accelerato  questa  scelta  privatistica  eliminando  la  sopravvivenza  delle  gestioni  dirette  tramite 
società  controllate  dai  comuni  ed introdotto  l’obbligo della  gara e della  riduzione del controllo 
pubblico nel capitale delle società miste. I comuni, infatti, devono ridurre ad un max del 30/40 %, il 
capitale azionario detenute in queste società.
La  vera  alternativa  che  attraverso  la  campagna  referendaria  i   Comitati  intendono rilanciare  al 
centro del dibattito politico è quello tra privatizzazione e ripubblicizzazione del servizio idrico.

Il primo quesito referendario: Fermare la privatizzazione dell’acqua
Il testo che troveremo nella scheda referendaria recita cosi:
“Volete  voi  che  sia abrogato  l’art.  23-bis  (Servizi  pubblici  locali  di  rilevanza economica)  del  
decreto  legge  25  giugno  2008  n.  112  «Disposizioni  urgenti  per  lo  sviluppo  economico,  la  
semplificazione,  la  competitività,  la  stabilizzazione  della  finanza  pubblica  e  la  perequazione  
tributaria» convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2008, n. 133, come modificato dall’art.  
30,  comma  26  della  legge  23  luglio  2009,  n.  99  recante  «Disposizioni  per  lo  sviluppo  e  
l’internazionalizzazione delle imprese, nonché in materia di energia» e dall’art. 15 del decreto-
legge  25  settembre  2009,  n.  135,  recante  «Disposizioni  urgenti  per  l’attuazione  di  obblighi  
comunitari  e  per  l’esecuzione  di  sentenze  della  corte  di  giustizia  della  Comunità  europee»  
convertito, con modificazioni, in legge 20 novembre 2009, n. 166?”. 
L’abrogazione dell’art. 23 bis L. 133/08 e successive modifiche (Decreto Ronchi) consentirebbe di 
impedire la totale e definitiva privatizzazione dell’acqua potabile in Italia. Viene, infatti, eliminato 
l’obbligo di affidare la gestione del servizio idrico solo attraverso gara di appalto o la cessione ai 
privati  di  almeno  il  40%  del  pacchetto  azionario  detenuto  delle  società  totalmente  pubbliche 
controllate  dagli  Enti  locali.  L’obbligo  della  privatizzazione  oltre  che del  servizio  idrico,  tocca 
anche il trasporto pubblico locale e la gestione dei rifiuti.

Il secondo quesito referendario : Fuori i profitti dall'acqua
Il testo che troveremo nella scheda referendaria recita cosi :
“Volete voi che sia abrogato il comma 1, dell’art. 154 (Tariffa del servizio idrico integrato) del  
Decreto Legislativo n. 152 del 3 aprile 2006 «Norme in materia ambientale», limitatamente alla  
seguente parte: «dell’adeguatezza della remunerazione del capitale investito»?” 



L’abrogazione parziale dell’art. 154 del D.lgs 152/06 (Decreto Ambientale) si propone di eliminare 
dalla tariffa la quota relativa alla remunerazione del capitale investito che assicura al gestore profitti 
garantiti senza vincoli di reinvestimento. Impedire di fare profitti sull'acqua eliminato il “cavallo di 
Troia” che ha aperto la strada ai privati nella gestione dei servizi idrici 

Se vincono i SI
Il successo dei due quesiti referendari, consentirebbe di modificare le norme che nel corso degli 
ultimi 20 anni hanno determinato lo smantellamento dei modelli di gestione pubblica dei servizi 
pubblici locali e l’avvio dei processi di privatizzazione della gestione dei servizi idrici e dei servizi 
pubblici locali. 
Nello  specifico  abrogando l’art,  23  del  decreto  Ronchi,  decadrebbero  quelle  norme  che  hanno 
imposto il colpo di grazia, sancendo la natura commerciale dei servizi ed applicando ai modelli di 
gestione criteri, a tutela della concorrenza e del libero mercato, ancora più rigidi di quelli previsti 
dalla giurisprudenza europea.
A livello immediato, attraverso l’abrogazione dell’art. 23 attraverso il primo quesito, gli enti locali 
(Comuni)  potranno  recuperare  l’autonomia  politica  di  decisione  sui  servizi  pubblici  locali  e 
sull’acqua, e avranno la responsabilità della loro gestione pubblica,  rispettando, naturalmente, la 
normativa comunitaria.  
Ciò avrebbe due effetti immediati:
Il  primo.Il  territorio nazionale è diviso in 92 “ATO”: Ambito Territoriale  Ottimale.  Si tratta  di 
assemblee di sindaci che cogestiscono il servizio idrico. Oltre la metà di questi; 64 si 92, non ha 
ancora proceduto ad alcun affidamento o gestiscono il servizio idrico attraverso società a totale 
capitale pubblico. Composti da città capoluoghi o di grandi dimensioni, i Comuni di questi ATO 
vedrebbero decadere l’obbligo ad indire le gare entro il 31 dicembre del 2011 e quindi potrebbero 
conservare la facoltà di continuare a gestire direttamente acqua, rifiuti e trasporti pubblici locali, 
cioè i tre servizi pubblici locali oggetto dell’art. 23.
Il secondo. I Comuni che sono azionisti  di società miste a cui hanno delegato in precedenza la 
gestione  dell’acqua,  vedrebbero  decadere  l’obbligo  di  cedere  ai  privati  le  loro  partecipazioni 
azionarie che entro il 2013 dovranno ridursi a non oltre il 30%. Oggi la partecipazione azionaria 
oscilla tra il  51 ed il  70% e ciò consente a questi  Comuni-azionisti  di esercitare un minimo di 
controllo sulle politiche di gestione dei servizi locali. Scendendo la quota di partecipazione al 30% 
gli enti  locali  verrebbero a trovarsi in minoranza.  Questa tipologia interessa la maggioranza dei 
comuni di importanti regioni come la Toscana (Acquapublica), l’intera Emilia Romagna (Hera) e il 
Lazio (AceA),
Il successo del secondo quesito referendario, determinerebbe l’abrogazione del comma 1 dell’art. 
154 e come effetto immediato comporterebbe una riduzione del 7% della tariffe dell’acqua, ma, 
soprattutto  determinerebbe  una  riduzione  dell’interesse  da  parte  delle  principali  imprese 
multinazionali a partecipare alle gare di appalto indette da amministratori locali. In questo quadro, 
infatti, non verrebbe garantita la possibilità di avere per legge un profitto garantito. La scomparsa 
della rimunerazione minima garantita comporterebbe inoltre la revisione dei piani di investimenti. 
Il successo dei due quesiti sarebbe un segnalare in controtendenza con l’orientamento prevalente ed 
ormai dominate nella classe politica italiana, di destra come di sinistra, che considera l’acqua una 
merce. 
Il Parlamento dovrà procedere ad approvare, nel più breve tempo possibile una nuova legge quadro 
sui servizi pubblici locali e quindi di regolamentazione del Servizio idrico. I Movimenti per l’acqua 
potranno  rilanciare  la  legge  di  iniziativa  popolare  sull'acqua  che  prevede  il  riconoscimento 
dell’acqua  come  diritto  umano  e  bene  comune,  il  riconoscimento  del  servizio  idrico  come  un 
servizio  di  interesse  generale  nazionale,  la  ripubblicizzazione  del  servizio  idrico  attraverso  la 
gestione tramite Enti di diritto pubblico con la partecipazione dei cittadini e de lavoratori.



Se vincono i no o non si raggiunge il quorum
Il quadro legislativo introdotto dal decreto Ronchi sancirà definitivamente che l’acqua è un servizio 
di rilevanza economica, cioè una merce. Le modalità ordinarie di gestione saranno affidate a gara e i 
gestori a cui saranno in Italia affidati i servizi pubblici locali per i prossimi 25/30 anni saranno solo 
Società  di capitale.  L'acqua sarà consegnata nelle mani  di  imprese multinazionali  in prevalenza 
europee  interessate  a  accaparrarsi  il  controllo  e  lo  sfruttamento  delle  risorse  idriche  nel  nostro 
paese.
La legge Ronchi collocherà tutti i servizi pubblici essenziali locali (non solo l’acqua) sul mercato, 
sottoponendoli alle regole della concorrenza e del profitto. Verranno così espropriati i Comuni e lo 
stesso Stato dal controllo diretto delle reti, cioè degli acquedotti che nel corso della storia sono stati 
realizzati con la fiscalità generale.
Tutti gli adempimenti e gli obblighi previsti dal provvedimento resteranno i vigore. 
I Comuni che gestiscono i servizi idrici e quelli dei rifiuti, in prevalenza quelli delle Regioni del 
centro  italiana  (Lombardia,  Veneto,  Friuli,  la  Puglia,  etc)  attraverso  società  a  totale  controllo 
pubblico con i migliori parametri di efficienza (tariffe e livelli di perdita tra le più basse d’Italia ) 
efficacia (  percentuali  più  alte  di  investimenti  e  di  controlli  sulla  qualità  dell’acqua) saranno 
obbligati,  se vogliono conservare le concessioni in essere di trasformare le società in Spa miste, 
cedendo a privati entro il dicembre 2011,almeno il 40% del capitale detenuto. Da notare che si tratta 
di società che fanno registrare i migliori parametri di efficienza (tariffe e livelli di perdita tra le più  
basse  d’Italia  ) efficacia (  percentuali  più  alte  di  investimenti  e  di  controlli  sulla  qualità  
dell’acqua)
Per quanto riguarda le società miste collocate in Borsa, i Comuni azionisti che vogliono mantenere 
l’affidamento del servizio alle  attuali  società  da loro controllate,  avranno l'obbligo di ridurre la 
quota di capitale pubblico detenuto al 40% entro giugno 2013 e al 30% entro il dicembre 2011.
Per  far  comprendere  la  drammaticità  delle  conseguenze  di  questo  provvedimento  è  sufficiente 
immaginare di applicare gli effetti del provvedimento sul bene casa, cioè sulla proprietà che una 
famiglia italiana con grandi sacrifici è riuscito ad acquisire. La conseguenze dell’art.23 sarebbero le 
seguenti: scioglimento della assemblea di condominio; obbligo di affidare la manutenzione della 
nostra  casa  ad  una  impresa  privata  identificata  tramite  gara  di  appalto;  conferimento  a  questa 
impresa per 30 anni della manutenzione sulla base di una offerta; obbligo di mettere a disposizione 
del gestore, tramite banche o istituti finanziari,  che concederanno i capitali prendendo in garanzia 
ipotecaria la nostra casale, le risorse necessarie. Un vero e proprio esproprio.

---
….Le posizioni dei NO e le risposte dei SI le troverete sulla rivista…

Vademecum - Cosa puoi fare: azioni, siti e materiali per la campagna referendaria

Azioni:
- contatta il referente del Comitato Referendum della tua città per collaborare ad organizzare 

eventi informativi sui referendum.
- Vai sul sito www.referendumacqua.it e troverai alcuni materiali informativi che potrai 

stampare per diffondere informazioni o organizzare eventi: il kit, la brochure, il manifesto, gli 
adesivi…

- Impegnati a contattare ogni giorno 1 amico o un’amica, per convincerla ad andare a votare e a 
votare SI ai referendum, almeno 25 fino alle elezioni. Tutti i firmatari dovrebbero fare la stessa 
cosa.

- Informa la tua famiglia non solo per i referendum, ma anche per risparmiare l’acqua. 

Siti:

http://www.referendumacqua.it/


- www.referendumacqua.it troverete il kit per approfondire gli argomenti dei  referendum 
dell’acqua, brochures, manifesti, …

- www.contrattoacqua.it
- www.cipsi.it
- www.acquabenecomune.org

Studi e ricerche sul servizio idrico: 
− Blue  Book  2010 (sintesi).  Anea  (Associazione  nazionale  autorità  e  enti  di  ambito)  in 

collaborazione con Utilitatis. 
− I servizi idrici a quindici anni dalla riforma. Rapporto ANEA (Associazione nazionale 

autorità e enti di ambito). Luglio 2009. 
− Il  Servizio  Idrico  Integrato-  Indagine  a  cura  dell'Osservatorio  Prezzi  e  Tariffe  di 

Cittadinanzattiva. Settembre 2009. 
− Rapporto sullo stato dei servizi idrici – COVIRI (Comitato per la Vigilanza sull'uso delle 

risorse idriche). Luglio 2010. 
Libri 
- Acqua bene comune dell’umanità, A.V., www.cipsi.it ; 
- L'acqua è di tutti, Maurizio Montalto; L'Ancora Edizioni, 2010. Prefazione di Alex Zanotelli.
-  Salvare  l'Acqua.  Contro  la  privatizzazione  dell'acqua in  Italia,  Emilio  Molinari,  Claudio  
Jampaglia; Feltrinelli Edizioni, 2010. 
- L’acqua è una merce. Perché è giusto e possibile arginare la privatizzazione, Luca Martinelli;  
Altreconomia Edizioni, 2010.
-  La Rivoluzione dell'Acqua. La Bolivia che ha cambiato il mondo , a cura dell'Associazione  
Yaku; Ed. Carta, 2009.
-  Ancora  con  l’acqua  alla  gola.  La  privatizzazione  dei  servizi  idrici,  Forum  Italiano  dei  
Movimenti per l’Acqua, Attac Italia ; Quaderni del Granello di sabbia n. 06, 2007.
- Il mercante d’acqua, Francesco Gesualdi ; Feltrinelli Editore, 2007.
- Acqua S.p.A. Dall’oro nero all’oro blu, Giuseppe Altamore; Oscar Mondatori, 2006.
- Qualcuno vuol darcela a bere. Acqua minerale, uno scandalo sommerso, Giuseppe Altamore ;  
Fratelli Frilli Editori, 2005.
- Le guerre dell’acqua, Vandana Shiva ; Feltrinelli Editore, 2003.
- Il Manifesto dell’acqua. Il diritto alla vita per tutti, Riccardo Petrella ; Edizioni Gruppo Abele,  
2001.
- Fatti d'acqua , R. Lembo, Contratto Mondiale per l’Acqua, Cipsi, Cevi.
- L'Italia che fa acqua, Riccardo Petrella e Rosario Lembo; Edizione Intra-Moenia.
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